Alcuni articoli su Fukushima…

Fukushima, solo un mese dopo l'incidente, il supertecnologico Giappone ricorre ai bulldozer robot per avvicinarsi ai reattori e sta ancora studiando quale opzione ricorrere per raffreddare i reattori, perché con l'acqua era il sistema peggiore ...

Fonte: Greenreport http://www.greenreport.it
Di nuovo ferme per 50 minuti le pompe per il raffreddamento. Allarme arsenico a Kesennuma

LIVORNO. Le pompe di raffreddamento dell'unità 1,2 e 3 di Fukushima Daiichi si sono di nuovo fermate per circa cinquanta minuti dopo il black out elettrico seguito alla nuova potente scossa di assestamento e all'allarme tsunami di oggi. A quanto pare le altre forniture elettriche esterne alle altre centrali nucleari presenti nella regione non si sono interrotte.

La nuova scossa di terremoto di magnitudo 7 si è verificata alle 17,16 ora del Giappone, ad una profondità di 10 km, l'epicentro del sisma è situato vicino alla costa di Fukushima - ken Hamadori un allarme tsunami è stato rilasciato (e poi revocato) per le aree costiere della prefettura di Ibaraki. Le scosse più forti si sono registrate nelle prefetture di Fukushima e Ibaraki e in diversi centri abitati, tra i quali Furudono Town, Nakajima Village e Hokota City. Il sisma è stato avvertito con forza anche nelle regioni di Tohoku e Kanto

L'alimentazione elettrica esterna delle unità 1, 2 e 3 a Fukushima Daichi è saltata in seguito alla scossa di assestamento, bloccando l'iniezione di acqua di raffreddamento per i reattori. Le forniture di acqua sono state ripristinate 50 minuti dopo. I "liquidatori" di Fikushima sono stati evacuati temporaneamente.

Secondo la Nuclear and industry safety agency giapponese (Nisa) non ci sarebbe stata nessun'altra interruzione di corrente all'esterno delle centrali nucleari di Fukushima Daiini e di Tokai, né sono state rilevate variazioni dei livelli di radiazioni in qualsiasi sito.

Ad un mese d al terremoto/tsunami in Giappone, la Tokyo Electric Power Company (Tepco) ed il governo giapponese stanno dunque ancora lottando per recuperare il controllo dei 4 reattori impazziti della centrale nucleare di Fukushima Daiichi e di un'area dove si sono susseguiti incendi, esplosioni, fughe radioattive, fusioni delle barre, sversamenti da acqua contaminata nel suolo e nell'oceano, e poi ancora scosse di terremoto... L'International atomic energy agency (Iaea) continua a ripetere il suo mantra come se fosse un disco incantato: «Nel complesso, la situazione nell'impianto di Fukushima Daiichi rimane molto grave, ma ci sono primi segnali di ripresa in alcune funzioni, come per l'energia elettrica e la strumentazione».

Ieri, durante una conferenza stampa, un funzionario della Tepco ha detto che sarebbe allo studio il raffreddamento ad aria invece che con acqua di mare, ma ha anche detto che viene anche preso in considerazione il raffreddamento dei containment vessels dei reattori con l'acqua: «A questo punto, la società sta ancora esaminando le opzioni praticabili e non possiamo dire quando sarà in grado di raggiungere il raffreddamento stabile e il controllo delle radiazioni». La Tepco dopo 30 giorni sta ancora cercando di ripristinare i sistemi di raffreddamento dei reattori e l'energia elettrica in tutti gli impianti, mentre la centrale continua a rilasciare sostanze radioattive in aria e in mare. Gli edifici delle turbine e un tunnel di cemento sono pieni di acqua altamente radioattiva che ostacola il ripristino e il controllo dei sistemi di pompaggio.

Dopo un mese regna la massima incertezza, nessuno sa quando finirà quest'incubo giapponese. Non lo sanno nemmeno le migliaia di persone (una cifra enorme per il Giappone non abituata a questo tipo di manifestazioni) che ieri hanno protestato per chiedere la chiusura di tutte le centrali nucleari in Giappone. I gruppi antinucleari, che in Giappone avevano già fatto numerose manifestazioni soprattutto contro l'utilizzo di combustibile Mox di provenienza europea nelle centrali giapponesi e contro la realizzazione di un impianto di ritrattamento, hanno sollecitato il governo a cambiare davvero politica energetica puntando sulle fonti rinnovabili e prevedendo la chiusura di tutte le centrali nucleari in Giappone. Una richiesta che solo un mese fa sarebbe stata impensabile nel Paese che ci veniva presentato come quello del «Nucleare supersicuro e a prova di terremoti e tsunami».

Migliaia di manifestanti hanno sfilato davanti al ministero dell'industria e alla sede della Tepco di Tokyo chiedendo al governo ed all'azienda nucleare di assumersi maggiori responsabilità per quanto accaduto e sta accadendo alla centrale nucleare di Fukushima Daiichi, ma hanno anche chiesto che la Chubu Electric Power Company chiuda la sua centrale nucleare di Hamaoka, sulla costa di Shizouka, che potrebbe essere facilmente danneggiata da uno tsunami, provocando un'altra Fukushima.

Ieri la Tepco ha cominciato a rimuovere i detriti dall'impianto nucleare utilizzando un macchinario pesante senza pilota per rimuovere le macerie radioattive e oggi dovrebbe iniziare lo svuotamento del tunnel pieno di acqua altamente contaminata verso un impianto di stoccaggio.

Il mezzo senza pilota dovrebbe riuscire ad entrare negli edifici dei reattori 1 e 3, dove esplosioni di idrogeno hanno fatto esplodere i soffitti e le pareti, ammucchiando detriti che emettono radiazioni per centinaia di millisievert all'ora, rendendo praticamente impossibile i lavori di ripristino.

Nel modernissimo ed ipertecnologico Giappone, dopo aver mandato probabilmente a morte certa decine di "liquidatori", solo ieri pomeriggio la Tepco ha iniziato a utilizzare pale meccaniche a bulldozer a controllo remoto per rimuovere le macerie. I mezzi pesanti che cercano di penetrare nei due mortali reattori sono dotati di macchine fotografiche e gli operatori a distanza utilizzano 6 telecamere fisse sul sito per eseguire i lavori da centinaia di metri di distanza. Gli operatori sono alloggiati in una mobile operating room ricoperta di piombo per evitare di essere raggiunti dalle radiazioni.

La Tepco ha detto che le macerie verranno stoccate in container e conservate nell'impianto sotto stretta sorveglianza, «In quanto possono essere contaminate con alti livelli di radiazioni».

L'Iaea spiega che nelle unità 1, 2 e 3, 60.000 tonnellate di acqua contaminata devono essere rimosse dagli edifici delle turbine e dalle trincee. «Questa acqua sarà trasferito ai condensers di ogni unità e alla Radioactive Waste Treatment facility. Inoltre, sono stati ordinati serbatoi di stoccaggio provvisorio per fornire capienza aggiuntiva per l'acqua e si trovano accanto alla Radioactive Waste Treatment facility. Nell'unità 2 il trasferimento dell'acqua dal condenser e al condensate storage tank si è concluso il 9 aprile».

Nell'unità 1 è in aumento la pressione nel Reactor pressure vessel (Rpv) e secondo la Nisa alcuni strumenti del Rpv potrebbero non funzionare correttamente.

La Tpco sta conducendo un programma di monitoraggio dell'acqua di mare con campionamenti in superficie in un certo numero di punti near-shore e off-shore.

Fino al 3 aprile la tendenza della contaminazione nei punti 1 e 4 era in calo, ma il 4 aprile si è notata una nuova crescita dopo lo scarico delle acque contaminate. Ieri secondo la Tepco si è notata una nuova diminuzione in diversi punti di campionamento, sia per lo iodio-131 che per il cesio-137 Ma nel punto di campionamento 2 c'è stato un ulteriore aumento della concentrazione di iodio-131 (da circa 40 kBq/l del 6 aprile a circa 150 kBq/l) e di cesio-137 (da circa 25 kBq/ l il 6 aprile a circa 65 kBq/l). Anche nel punto 7 è stato registrato un aumento del livello di iodio-131 e nei punti 8 e 9 un aumento dei livelli sia di iodio-131 che di cesio-137.

Come se non bastasse il nucleare, in un pozzo e in alcuni corsi d'acqua della terremotata Kesennuma, nella prefettura di Miyagi, è stato trovato arsenico proveniente da una vicina miniere dismessa.

Scorie e fanghi contenenti arsenico e altre sostanze tossiche sono fuoriusciti dalla miniera di Oya subito dopo il terremoto dell''11 marzo e secondo le autorità locali avrebbero contaminato fiumi e terreni in zone residenziali. I livelli di arsenico di 6 campioni di acqua della zona hanno rivelato arsenico almeno tre volte superiore ai limiti di legge consentiti per l'acqua potabile. Il dato più alto è stato 0,24 milligrammi di arsenico per litro, 24 volte sopra il limite legale. Le autorità sanitarie di Kesennuma stanno avvertendo i residenti di non bere l'acqua dei pozzi o che proviene da ruscelli di montagna. La JX Nippon Mining & Metals, proprietaria della miniera, ha detto che eliminerà le scorie contaminate nel più breve tempo possibile.

Fukushima, non è ancora finita, non si sa quando finirà e le ripercussioni sanitarie si conosceranno fra parecchi anni ... 

Fonte: Galileo, GIORNALE DI SCIENZA E PROBLEMI GLOBALI http://www.galileonet.it
di Martina Saporiti - Pubblicato il 12 Aprile 2011

In Giappone la terra continua a tremare, ostacolando il lavoro degli operai a Fukushima. Domenica, i sismografi italiani dell'Istituto nazionale di geofisica e vulcanologia (INGV) hanno registrato una nuova scossa di magnitudo 7,1 gradi richter nell’area nord-orientale del paese, a soli 81 km da Fukushima. Tutto ciò è successo, ironia della sorte, a un mese esatto dal primo terremoto, e anche se l’Agenzia meteorologica nipponica ha revocato l’allarme tsunami, non c’è pace per la popolazione.

Sempre domenica, infatti, il Governo giapponese ha annunciato un possibile allargamento dell’area di evacuazione intorno alla centrale nucleare di Fukushima: da un raggio di 20 km si passerebbe a oltre i 30 km. La decisione, ha spiegato il capo di gabinetto del Governo Yukio Edano, è stata presa perché i livelli di radioattività in queste zone potrebbero rimanere a lungo al di sopra degli standard di sicurezza internazionali. “Se c’è il rischio che nelle municipalità nel nordest del paese si registrino livelli di radiazione superiori ai 20 millisievert durante l’arco di un intero anno - ha detto Masanori Shinano, un ufficiale della Commissione per la Sicurezza Nucleare giapponese - allora disegneremo un piano d’evacuazione anche al di fuori dei 30 km”.

Ancora non si conosce il numero esatto delle persone che potrebbero essere costrette a lasciare le proprie case, ma è possibile si superino le 62 mila unità. La preoccupazione per la salute dei cittadini nasce soprattutto dalla presenza del cesio 137, da cui, secondo le analisi effettuate al suolo dall’Università di Kyoto, sembrerebbe provenire l’80% delle radiazioni. Il problema è che questo isotopo radioattivo, avendo una vita media superiore ai 30 anni, potrebbe rimanere in circolo per molto tempo. E anche se i livelli di radioattività registrati oggi non fanno temere effetti immediati sulla salute (anche se superiori di 6 volte rispetto ai livelli legali), le conseguenze sul lungo termine potrebbero essere drammatiche.

Greenpeace, che già due settimane fa aveva sollevato il problema radiazioni al di fuori delle zone evacuate, ha accolto positivamente la decisione del Governo giapponese. Anche se, a differenza di quest’ultimo che non sembra avere fretta, l'organizzazione abientalista invoca tempi più rapidi del mese preventivato. I suoi esperti, infatti, continuano a registrare radioattività sospetta: le ultime rilevazioni parlano di 4 microSievert per ora in un parco giochi della città di Fukushima e di 2,8 microSievert per ora in un santuario della città di Koriyama. La squadra ha inoltre rilevato livelli di radiazione sopra i limiti ufficiali nelle verdure raccolte in campi intorno alle città di Fukushima, Koriyama e Minamisoma, e acquistate in un supermercato di Fukushima.

Ma cosa succede intanto nella centrale nucleare di Fukushima? Ieri, prima della scossa, gli operai stavano usando sabbia per “assorbire” le particelle radioattive presenti nell’acqua contaminata delle turbine. Ma sono stati costretti ad abbandonare la centrale. La situazione continua a rimanere critica, tanto che la Tokyo Electrics non sa quando riuscirà a ripristinare la normalità. Per cercare di capire meglio quali sono le reali condizioni degli edifici danneggiati, gli ingegneri hanno persino arruolato un drone, cioè un elicottero in miniatura dotato di telecamera per fotografare l’interno dei reattori.

Oggi, gli operai lavorano sia per drenare le acque radioattive dalle stanze delle turbine, sia per pompare nei reattori 1, 2 e 3 centinaia di metri cubi d’acqua al giorno con l’obiettivo di raffreddarli. Ciò andrà avanti sin quando i sistemi automatici di raffreddamento non saranno ripristinati, cosa impossibile con le stanze delle turbine allagate. Dal momento che bisogna “spostare” quantità di acqua enormi, per velocizzare le operazioni gli operai stanno rilasciando quella già utilizzata nel Pacifico, dove si stima siano state riversate circa 10 mila tonnellate di acqua debolmente radioattiva. Sebbene le particelle radioattive si disperdano nell’oceano, le concentrazioni di iodio 131 rimangono nel raggio di 16 km dalla costa 25 volte più alte dei valori limite. Ecco perché al Governo giapponese, e a tutta l’industria ittica, non piace la strategia adottata dalla compagnia elettrica. Un altro problema sono le esplosioni di idrogeno nei reattori danneggiati, sintomo di processi di fissione ancora in corso. Per cercare di arrestare le esplosioni, che sono causate dall’interazione tra idrogeno e ossigeno, gli operai stanno immettendo azoto all’interno dei reattori. Questo gas inerte, infatti, “ruba” l’ossigeno all’idrogeno scongiurando la reazione esplosiva.

Ma se la terra continuerà a tremare, il lavoro degli operai sarà sempre più difficile. Dall’11 marzo, infatti, in Giappone si sono contate centinaia di scosse di magnitudo superiore ai 5 gradi Richter. Il terremoto, sino a oggi, ha causato circa 28 mila tra vittime e dispersi, mentre migliaia di persone sono senza casa. E continuano i casi di contaminazione. Domenica scorsa un operaio di 30 anni che stava lavorando al reattore numero 2 è stato ricoverato in ospedale, anche se non sono state trovate tracce di sostanze radioattive nel suo organismo. Dall’inizio del disastro, è stato esposto a livelli di radiazione di 16 millisievert, un valore ben al di sotto della soglia massima di 250 millisievert prevista per gli operai della centrale. Ma come al solito, a preoccupare sono i problemi che si manifesteranno tra 20 o 30 anni, i tumori in primo luogo.

FUKUSHIMA: attorno alla centrale 60 km di morte, luoghi ormai inospitali ed invivibili. E l'incidente non è ancora finito, il combustibile può incendiarsi e scatenare una forte emissione radioattiva che raggiungerebbe le alte quote ... Intervista all'esperta di Greenpeace inviata sul posto

Fonte: Cado in piedi, la Comunità degli Autori http://www.cadoinpiedi.it
di Rianne Teule http://www.cadoinpiedi.it/author/tuele-rianne/#T - 13 Aprile 2011

I cibi sono contaminati, quei campi non sono più adatti alla coltivazione. E l'incidente non è ancora finito, il combustibile può incendiarsi e scatenare una forte emissione radioattiva 

Il blog ha rintracciato Rianne Teule di Greenpeace International. Ecco l'intervista: 

Qual è la situazione a Fukushima e cosa non dicono le autorità giapponesi?

- È chiaro che l'incidente nucleare a Fukushima ha causato la dispersione di materiale radioattivo per tutta un'area molto estesa. A distanza di circa 60km dall'impianto è possibile trovare delle città che sono piuttosto contaminate. Gli ortaggi e i terreni in quelle zone non sono commestibili o utilizzabili. Molti di quei terreni non sono idonei per il ritorno dell'agricoltura. Questo è un problema che dovrà essere ulteriormente analizzato, ma fino ad ora il governo non è stato molto chiaro per quanto riguarda questi impatti. Hanno pubblicato parecchi dati, ma non hanno ancora provveduto ad informare la gente per quanto riguarda i rischi sanitari. Nessuno dice ai giapponesi se si possono mangiare questi prodotti interessati oppure no, e possono coltivare quei campi oppure no.

Dunque l'area contaminata ha un perimetro di 60 km e non di 30 come detto fin qui. 

- Esatto, 60 chilometri.

Quali sono le misure da prendere immediatamente?

- Tuttora non si sa quale sia la vera soluzione, ma il minimo che si dovrebbe fare è evacuare tutta la gente dalle zone più contaminate, garantire la bonifica delle zone dove ciò è fattibile e garantire che i gruppi di persone più a rischio, cioè le donne incinta ed i bambini, non siano esposti a livelli elevati di radiazione. Poi senz'altro la gente deve essere molto più informata per quanto riguarda i rischi, poiché se la gente sarà avvisata per esempio di non mangiare alimenti contaminati dalla radiazione e di non permettere ai bambini di giocare all'aria aperta, si potrà già evitare gran parte dell'esposizione alle radiazioni.

Acqua contaminata a Tokyo. Vuol dire che le falde acquifere della capitale sono radioattive?

- No, per il momento non è così. Quello che è successo è che molto probabilmente parte della radioattività è stata concentrata nei ruscelli che poi vanno ad alimentare l'impianto di purificazione dell'acqua di Tokyo e quindi è probabilmente così che l'acqua di Tokyo è stata contaminata. Tuttora, non si sa se siano state contaminate anche le falde acquifere.

Qual è la situazione dei prodotti giapponesi? Come va il controllo sull'export?

- Le autorità regionali hanno già proibito l'esportazione di certi materiali alimentari prodotti nelle zone interessate. Ciò è stato necessario perché chiaramente alcune verdure, per esempio, non sono commestibili. Da quello che so io le autorità giapponesi già eseguono molti controlli di radioattività sui prodotti da esportare.

A Fukushima l'incidente è ancora in corso, o ormai il peggio è successo?

- Per quanto riguarda la centrale nucleare, la situazione è tutt'altro che stabile. Esistono tuttora problemi con il sistema di raffreddamento dei reattori e con concentrazioni di idrogeno, quindi la possibilità di esplosione non può ancora essere esclusa. Un altro problema è rappresentato dal fatto che tuttora accadono ancora parecchi terremoti di assestamento piuttosto forti. Per esempio ieri nella zone della centrale di Fukushima si è notato un terremoto di grado 7, il quale rende naturalmente più difficile gli interventi di raffreddamento e potrebbe anche causare degli ulteriori danni ai reattori. Quindi esiste tuttora il rischio di ulteriori perdite ancora più consistenti dall'impianto.

Qual è il rischio più forte?

- Penso che il rischio più consistente scaturito dall'ulteriore emissione di materiali radioattivi nell'atmosfera potrebbe essere il rischio di incendio. Cioè se non riuscissero a mantenere il raffreddamento ad un livello idoneo, potrebbe capitare che il materiale di alimentazione della centrale incominci a sciogliersi od anche causare un incendio, con il risultato che il materiale radioattivo andrebbe a finire ai livelli più alti nell'atmosfera e finisca nell'aria di tutto il mondo.
http://www.ilcambiamento.it/inquinamenti/disastro_nucleare_fukushima_radiazioni_europa.html
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L'Ong francese CRIIRAD sostiene che "il rischio di radiazioni in Europa non è più negabile"
La comunicazione ufficiale dell'innalzamento al livello 7 della gravità dell'incidente alla centrale di Fukushima ha accresciuto la preoccupazione internazionale circa le conseguenze del disastro nucleare per la popolazione giapponese e per le possibili ripercussioni sul resto del mondo.

A tal proposito l'Ong francese CRIIRAD, specializzata nella sicurezza nucleare, ha divulgato un rapporto sui rischi delle radiazioni in Europa. 

In un documento riguardante i principali pericoli per la salute, l'associazione fa riferimento in particolare al possibile contagio da acqua piovana ed invita dunque a non berla e ad effettuare maggiori controlli nel suo utilizzo a fini agricoli e industriali. 

Una settimana fa la CRIIRAD e l'Institut de Radioprotection et de Sûreté Nucléaire (IRSN) hanno riscontrato pericolose concentrazioni di Iodio 131 nell'acqua piovana nel sud est della Francia e nei campioni di latte fresco di alcuni allevamenti prelevati il 28 marzo. La contaminazione sarebbe dovuta alla nube contenente radiazioni arrivata sui cieli europei nelle scorse settimane.

La CRIIRAD ritiene pertanto che le autorità competenti dovrebbero intensificare i controlli sui prodotti alimentari (latte e formaggi fresco, e verdure a foglia larga) più soggetti all'assorbimento dello Iodio 131, sostanza pericolosa contenuta nelle scorie radioattive e rilasciata nell'atmosfera in seguito al disastro di Fukushima.

Il 25 marzo, quando si è avuta la conferma che la catena alimentare giapponese era stata contaminata dalle radiazioni, l'Unione Europea ha aumentato i controlli sulle importazioni da alcune regioni del Giappone. Tuttavia, il Gruppo dei Verdi al Parlamento europeo ha dichiarato che queste misure sono “fin troppo leggere”.

Intanto l'allarme circa una possibile contaminazione al di fuori dei confini del Paese del Sol Levante giunge anche da Sergio Ulgiati, professore di Chimica dell’Università Parthenope di Napoli e membro del Comitato scientifico di WWF Italia, il quale sostiene che il principale pericolo deriva dal commercio globalizzato del cibo. 

Inoltre in riferimento al fatto che la nube arrivata in Europa è di “bassa radioattività”, Ulgiati ha spiegato che ciò significa soltanto che “il numero delle persone che sarà colpito da un cancro per radioattività sarà inferiore a quello del Giappone, dove sono stati calcolati circa 4mila morti di cancro entro il 2050 a causa dell’incidente di Fukushima”. Nel lungo periodo dunque, afferma l'esperto, gli effetti dell'incidente nucleare in Giappone riguarderanno anche l'Italia.

Intanto un'ennesima scossa di assestamento ha fatto tremare questa mattina l'arcipelago nipponico. Il sisma di magnitudo 5.8 ha colpito la parte nordorientale del Giappone, con epicentro nella prefettura di Fukushima. Questa volta non è stato diramato nessun allarme tsunami né sono stati fatti evacuare i tecnici a lavoro nel disastrato impianto nucleare. 

Nella centrale attualmente il lavoro si sta concentrando nel drenare l'acqua contaminata accumulatasi in diversi locali del reattore numero due. Secondo la 'Tepco', che gestisce l'impianto, l'obiettivo consiste nel riuscire a smaltire entro oggi non meno di 700 tonnellate di liquido radioattivo, sulle 6.000 tonnellate complessive che inondano lo stesso reattore.

In merito alla centrale nucleare giapponese di Fukushima, l'Agenzia Internazionale per l'Energia Atomica ha oggi affermato che la situazione è “completamente diversa” da quella di Chernobyl, in quanto sono differenti le meccaniche dell'incidente ed il livello di emissioni. Denis Flory, capo del dipartimento per la sicurezza nucleare dell'Aiea, ha dichiarato che la situazione generale a Fukushima resta “molto seria, ma ci sono i primi segnali di un miglioramento di alcune funzioni”, in particolare l'alimentazione dei sistemi di raffreddamento dei reattori. 

http://www.gevam.it/news_dettaglio.php?id=3066
Dopo Fukushima l'UE si è prodigata ad elevare i livelli di contaminazione radioattiva per cibi importati dal Giappone, a danno dei consumatori europei
(12-04-2011)
Fonte: Aduc, Associazione per i Diritti degli Utenti e Consumatori http://www.aduc.it
Confusione alle stelle. Dopo il disastro nucleare di Fukushima, l'Ue alza la soglia di contaminazione radioattiva per alcuni cibi provenienti dal Giappone. Il fatto è che supera quella fissata dopo l'incidente di Chernobyl. Per tutto questo, il Governo tedesco esige chiarezza.
Grande lo sdegno tra consumatori e loro associazioni. Nel fine settimana è entrata in vigore un'Ordinanza Ue, con carattere d'urgenza, che fissa i livelli massimi di radioattività per certi prodotti importati dal Giappone. Immediate le critiche dell'Organizzazione per i consumatori Foodwatch: inammissibile che gli standard di sicurezza siano stati abbassati dopo la catastrofe di Fukushima. Conseguenza dell'annuncio Ue: sgomento. Soprattutto quando la Commissione ha ribattuto di non aver affatto allentato le misure di sicurezza, ma di averle rafforzate. E di aver solo attivato una norma che giaceva nei cassetti fin dal 1987. 
Wolfram Koenig, presidente dell'Ufficio federale per la tutela dalle radiazioni, vorrebbe dare subito un taglio alla discussione, proponendo l'armonizzazione/unificazione Ue dei limiti di radioattività degli alimenti. 
Non è facile orientarsi in questa giungla. Il punto di partenza è il disastro di Chernobyl. Quando la nube radioattiva si era già estesa sull'Europa, nel maggio 1986 furono introdotti i valori massimi di contaminazione da cesio 134 e 137, per impedire certe importazioni dai Paesi colpiti dal disastro, come Russia o Ucraina. Questi limiti sono ancora validi e vincolanti per tutti gli alimenti provenienti dagli Stati Ue toccati da quell'incidente. E infatti in Germania capita ancora che funghi o carne di cinghiale vengano ritirati dal commercio per questo motivo. 
Ordinanza tirata fuori dal cassetto
Il problema è che questi livelli valgono solo per le contaminazioni causate dal disastro di Chernobyl, e non se ne tiene conto invece per le importazioni dal Giappone dopo il disastro di Fukushima. In altre parole: finora non esisteva una base vincolante che potesse regolare il controllo delle importazioni da quel Paese. Così Bruxelles ha fatto scattare il provvedimento d'urgenza. La norma era stata concepita nel 1987, subito dopo Chernobyl, e sarebbe dovuta entrare in vigore in caso di un nuovo incidente nucleare. 
Di positivo l'Ordinanza ha che per la prima volta viene regolamentato il livello massimo di iodio 131 -parametro finora ignorato. In compenso alza la soglia di cesio 134 e 137 rispetto a Chernobyl. Così, se Bruxelles sostiene d'aver agito per il bene dei consumatori, Foodwatch parla di una formula furbesca. 
Difficile da spiegare
Anche per Wolfram Koenig non è proponibile una soglia superiore a quella di Chernobyl, e il Governo preme affinché quella soglia nell'Ue sia abbassata ai livelli allora stabiliti. Il portavoce della ministra per i Consumatori, Ilse Aigner, ha detto che la tutela dei consumatori passa per la prevenzione, sicchè si deve tornare a livelli inferiori e più sicuri. Sebbene Foodwatch e l'Ufficio per le radiazioni ammettano che la nuova soglia non dovrebbe costituire un rischio concreto per la salute, ritengono però che la normativa sia difficilmente comprensibile ai consumatori.
E' previsto che resti in vigore fino a fine giugno 2011 e rivedibile mensilmente sulla base delle rilevazioni sui cibi importati.
Per Greenpeace la nuova soglia è "illegale". Non può definirsi provvedimento di tutela preventiva della salute una norma che, dopo il disastro di Fukushima, fissi dei multipli del livello di cesio. Su un chilo di pesce importato dal Giappone il limite massimo passa infatti da 600 becquerel a 1250 per cesio-134; sui prodotti caseari, da 370 a 1000. Greenpeace sostiene che una modifica dei livelli di contaminazione radioattiva sia legittima solo se migliora la tutela dei consumatori, e non è questo il caso dell'ultima decisione di Bruxelles. 
Critica anche la presidente dei Verdi, Claudia Roth. E' scandaloso, dice, che si tiri fuori dal cassetto un provvedimento dei tempi di Chernobyl per alzare i livelli di contaminazione radioattiva. Senza nemmeno prevedere di rilevare la contaminazione da plutonio, che è il veleno più pericoloso per l'uomo e l'ambiente. Essa sollecita la ministra Aigner a tutelare meglio i consumatori.
